MIGRANTI-press                    ANNO XXV - Nr. 24                    07- 13. 06. 2003                pag. 9

257) I CATTOLICI IN GIAPPONE SONO IN MAGGIORANZA IMMIGRATI

      Ne dà la stima l’Annual Report 2002 della Commissione episcopale per i migranti 

tokyo (Migranti-press) – Alla fine del 2000 erano 1.686.000 gli stranieri residenti regolarmente in Giappone, pari all’1,3% della popolazione computata in 126 milioni. I cattolici si registrano fra i “new comers”, gli immigrati giunti di recente, ossia negli anni ’70 e ’80, in particolare dal Brasile (254.000), dal Perù (46.000) e dalle Filippine (145.000). Mentre i cattolici giapponesi costituiscono il 52% (442.000), quelli stranieri sono il 48% (407.000), ma superano leggermente il 50% se vi si aggiungono gli irregolari stimati sui 46.000. Brasiliani e peruviani sono i nipoti e pronipoti di giapponesi emigrati qualche generazione fa in America e ritornati al Paese di origine cattolici. Di qui si rileva l’importanza che qualche missionario filippino e latino americano sia presente in Giappone fra questi migranti di ritorno, anche perché questa presenza cattolica costituisce un evento missionario di primaria importanza. Per questo il Rapporto dà risalto alla visita in Giappone nell’ottobre 2001 del vescovo Laurindo Guizzardi, incaricato della Conferenza Episcopale del Brasile per la cura pastorale dei brasiliani all’estero. Egli ha preso contatto, oltre che con le comunità brasiliane, anche con i vescovi delle diocesi maggiormente interessate da questa presenza

258) LA SITUAZIONE DEI MIGRANTI A TORINO OGGI E RISPOSTE PASTORALI 

     Due ampie relazioni del Direttore diocesano Migrantes in sedi qualificate della diocesi

torino (Migranti-press) – Le relazioni danno un quadro sintetico dell’immigrazione oggi in Italia, nel Piemonte e a Torino, sottolineando che i dati non basta possederli, ma bisogna anche capirli e interpretarli per una buona azione pastorale; occorre inoltre “grande discernimento” che - andando alla radice del fatto - sappia leggerlo alla luce del Vangelo e del magistero della Chiesa che negli ultimi cent’anni è stato abbondantissimo. Il Direttore, don Fredo Olivero, passa quindi in rivista i principali ambiti, quali il lavoro, l’alloggio, il fenomeno della tratta e dei minori non accompagnati, si sofferma in particolare sul servizio strettamente pastorale, interpellato anche dal rapido evolversi della situazione quanto ad appartenenza religiosa degli immigrati. Secondo Olivero “con i nuovi arrivi dall’Est è alta la crescita dei cristiani ortodossi e cattolici. In 13 regioni i cristiani sono in maggioranza e in diocesi di Torino, dove i musulmani erano vicini al 40%, sono scesi sotto il 30%, mentre i cristiani hanno avuto una crescita di almeno dieci punti  negli ultimi dieci anni”.

Di conseguenza anche le strutture pastorali per il loro servizio si sono ampliate e consolidate. Oggi si contano 11 centri pastorali aperti per rumeni, peruviani, filippini, nigeriani, brasiliani, albanesi, latino-americani, polacchi, africani francofoni e africani anglofoni. Proprio per questi ultimi domenica 8 giugno il Vescovo di Zanzibar (Tanzania), Mons. Augustine Shao, ha inaugurato la riapertura della Chiesa di S. Rocco, alla quale sono destinati due sacerdoti tanzaniani di lingua inglese e swahili, della quale Commissario-Rettore è lo stesso don F. Olivero.

259)“LA MISSIONE CONTINUA”: PREFAZIONE DI MONS. CORTI AL LIBRO DI P. GHEDDO

      Per il Vescovo di Novara molte delle istanze dell’anziano missionario sono presenti alla Chiesa

novara (Migranti-press) – E’ una specie di biografia questo libro sulla missione, come risulta dal suo titolo completo: “La missione continua. Mezzo secolo al servizio della Chiesa e del terzo mondo”; ma è allo stesso tempo un esame di coscienza che il missionario del Pime, P. Pietro Gheddo, propone alla Chiesa. Mons. Renato Corti, nella prefazione, riportata sull’Osservatore Romano del 29 maggio, esprime questo esame in formule come queste: come è cambiato il volto della missione in questi tempi recenti? Qual è l’urgenza da rimarcare oggi nel modo di pensare, proporre e vivere la missione? Insomma come la Chiesa si mostra missionaria? Qual è la sua missione oggi? Mons. Corti in amichevole dialogo con l’autore del libro rileva come gli “Orientamenti  per il primo decennio duemila” spingano la Chiesa italiana in questa direzione. Lo dice anche “in riferimento… all’annuncio di Cristo ai non cristiani presenti tra noi soprattutto con l’immigrazione”. E cita più avanti l’ormai classico n. 58 di Orientamenti dove si parla delle migrazioni in atto come di un “capitolo sostanzialmente inedito” dell’evangelizzazione. Un capitolo fondamentale, che in buona parte è ancora tutto da scoprire e valorizzare, aprendo “il libro delle missioni”. 

260) RAVENNA: UNA CITTÀ CHE SI È ATTIVATA SU VARI FRONTI PER GLI STRANIERI

     Il mese di maggio è stato particolarmente intenso di iniziative

ravenna (Migranti-press) – L’attività dell’Apostolato del Mare in favore dei marittimi in transito per il porto, che è uno dei più trafficati in Italia, è quotidiana sia con la visita nelle navi sia nella nuova sede della Stella Maris dove la gente del mare “trova una casa lontana da casa”. Padre Pietro Gandolfi, cappellano dei marittimi, è anche direttore diocesano della Migrantes e promuove o sostiene anche quelle diverse attività che interessano altre categorie della mobilità umana.

Il primo maggio sia maestranze che dirigenti delle associazioni che rappresentano la piccola e media industria hanno accolto l’invito del vescovo per un momento di preghiera in Duomo; fra loro molti immigrati. Come si è espresso il Vicario Generale, don Alberto Graziani, a Ravenna si è accolta “una sfida, recente nel tempo ma grande nel contenuto: accogliere e festeggiare i tanti lavoratori immigrati che oggi entrano nella costruzione del futuro di Ravenna, portandosi il bagaglio delle loro culture e delle loro religioni”. Poi nell’aula magna del seminario sono stati particolarmente toccanti sia gli interventi di alcuni lavoratori immigrati, sia la consegna di un piccolo omaggio che la diocesi ha voluto affidare alle mani della responsabile dell’associazione “La città meticcia”.
Le forze ecclesiali si sono fortemente impegnate per sensibilizzare e predisporre gli immigrati alle elezioni che hanno portato a esprimere i 21 rappresentanti che faranno parte della Consulta cittadina degli immigrati. Il 28 maggio essi hanno incontrato il  Sindaco e la Giunta per poi passare alla elezione del proprio presidente che avrà titolo di interloquire col Sindaco, gli Assessori e i Servizi sociali per i problemi riguardanti gli immigrati. Per unanime riconoscimento le elezioni si erano svolte in un clima di serenità e di reciproco rispetto.

Nel ciclo di conferenze “Conoscere per farsi prossimo”, il 24 maggio è stata dedicata un’intera mattinata a “Rom e Sinti: cultura, accoglienza e disagi”. Dopo il saluto delle autorità fra cui il Vescovo, e la relazione dell’Assessore comunale alle politiche sociali sulla “situazione dei nomadi a Ravenna”, è intervenuto l’ormai noto professore Santino Spinelli, un rom che tiene cattedra di lingua e letteratura Romana all’università di Trieste. Prima del dibattito era in programma la relazione di mons. Piero Gabella, direttore nazionale dell’ufficio pastorale per i Sinti e Rom, sulla pastorale per questa categoria di cristiani.

Nel corso del mese Padre Pietro Gandolfi ha diramato alla diocesi un comunicato in cui si dice sempre disponibile a farsi presente nelle varie parrocchie anche per aiutare nelle catechesi e celebrazioni con presenza di immigrati, particolarmente quando è richiesta la lingua inglese. In diocesi è organizzato il regolare servizio liturgico in lingua rumena, inglese e polacca.

261) IMMIGRATI NON CRISTIANI NELL’AMBITO DELLA PARROCCHIA

     “L’Islam chiede di entrare in parrocchia” è un articolo di “Vita Pastorale”, n.6

roma (Migranti-press) – “La presenza sempre più consistente in Italia di popolazione che professa una religione non cristiana come l’islam riguarda anche la pastorale della Chiesa Cattolica”, non solo la pastorale specializzata, ma quella ordinaria delle parrocchie che “cominciano a trovarsi di fronte a richieste precise e a situazioni finora inedite per la pastorale ordinaria. Esempio tipico sono non soltanto i matrimoni misti o il dialogo interreligioso, ma pure l’uso di locali parrocchiali per culti non cristiani e la frequenza degli oratori. Quanto al primo caso, dice con chiarezza l’articolista, Andrea Pacini, “è bene che le parrocchie cattoliche non prestino per usi cultuali non cristiani i locali adibiti a uso pastorale né tanto meno le chiese o le cappelle. Naturalmente ben diverso è il discorso se analoga richiesta viene da comunità cristiane non cattoliche – ortodosse o protestanti – con le quali collaborare è non solo lecito, ma altamente auspicabile, come segno di ecumenismo vissuto nel concreto. Tale comportamento riguardante eventuali richieste di spazi cultuali diventa particolarmente importante nel caso provenga da fedeli musulmani. Infatti per il diritto e la visione religiosa islamica, lo spazio in cui prega la comunità musulmana diviene automaticamente di sua esclusiva pertinenza e possesso. Inoltre una risposta positiva rischia di venire letta come un atto di debolezza da parte dei cristiani e come un’evidente affermazione e prova della superiorità dell’islam sulle altre religioni. Mi sembra importante anche precisare che nel caso si offra l’uso di sale in occasione di manifestazioni culturali o di altro tipo, non bisogna in alcun modo nascondere il loro carattere “cristiano”, che rivela l’uso principale cui i locali sono ordinariamente finalizzati e che trova normalmente espressione nella presenza di immagini sacre o comunque legate alla sensibilità cristiana. Togliere per l’occasione il crocifisso con il pretesto di non urtare la sensibilità altrui – com’è già avvenuto in alcuni casi – è un atto assolutamente da evitare”. 

Quanto alla frequenza degli oratori e di altri ambienti o attività giovanile, come i campi scuola estivi, “è da considerare in modo positivo. Può essere infatti l’occasione preziosa di socializzarli ai valori cristiani che costituiscono la matrice e il referente etico-culturale più diffuso nella nostra società in cui essi si stanno inserendo. Accanto alla maturazione umana che la pastorale degli oratori favorisce, i bambini e i giovani non cristiani possono avere tramite essa una conoscenza diretta non solo del cristianesimo ma anche “dell’ambiente cristiano” concreto. Naturalmente non si potrà loro richiedere come obbligo di partecipare ai momenti di preghiera cristiana, e si dovrà avere l’avvertenza di rispettare alcune pratiche proprie delle loro religioni: ad esempio evitare di offrire carne suina ai bambini musulmani. Non ci si può tuttavia nascondere che per gestire in termini positivi la presenza di bambini e, soprattutto, di giovani non cristiani in strutture parrocchiali, occorre curare che la loro percentuale numerica non superi una certa soglia rispetto alla popolazione giovanile che frequenta il singolo oratorio, pena, altrimenti, lo snaturamento della stessa identità e finalità religiosa della struttura pastorale cattolica, e il probabile sviluppo di tensioni nel gruppo… L’età dei giovani in questione, la loro percentuale numerica, il loro livello di integrazione e di maturità umana personale sono tutte variabili che incidono e che devono essere tenute in conto per promuovere un’azione pastorale efficace, sia nei confronti di chi si accosta per la prima volta al mondo cattolico, sia nell’insieme della popolazione giovanile cattolica che già frequenta l’oratorio.

262) LAVORO: LE COLF CHIEDONO IL RICONOSCIMENTO DEI DIRITTI NEGATI

      Manifestazione nazionale indetta da Api-Colf per il 22 giugno

roma (Migranti-press) - Diritti negati sul lavoro? Pochi sanno che se una colf si ammala non percepisce nemmeno l’indennità economica di malattia. E se rimane incinta…nessuno le garantisce il posto di lavoro al rientro. È questa la situazione contro cui protesteranno i collaboratori e le collaboratrici familiari aderenti all’Api-Colf (l’associazione professionale di ispirazione cristiana cui aderiscono circa 10 mila colf, di cui la maggioranza sono esteri), che hanno indetto per il 22 giugno a Roma – Palazzetto delle Carte Geografiche, Via Napoli n. 36 - ore 10.00) una manifestazione nazionale, articolata in una tavola rotonda con politici e rappresentanti dei sindacati e dei datori di lavoro.

L’intento dell’incontro è di sostenere il disegno di Legge n. 2199 su “Nuove disposizioni in materia di prestazioni economiche di malattia e di tutela della maternità a favore delle persone addette ai servizi domestici e familiari”, presentato in Senato il 14 aprile scorso, dai senatori Giovanni Murineddu ed altri, per ottenere il riconoscimento dell’indennità di malattia per i collaboratori familiari, il divieto di licenziamento delle collaboratrici madri, la piena deducibilità delle retribuzioni corrisposte ai collaboratori familiari e delle relative contribuzioni obbligatorie, dal reddito dei datori di lavoro.

L’esclusione dei collaboratori familiari dal diritto a percepire dall’INPS, in caso di malattia, il trattamento economico è del tutto ingiustificata e sommamente ingiusta. Tanto più grave appare l’ingiustizia ove si consideri che gran parte dei rapporti di collaborazione familiare sono intrattenuti da cittadini non comunitari, privi di fonti di sostentamento alternativo al lavoro. Per quanto riguarda l’estensione del diritto alla conservazione del posto in caso di maternità, l’Api-Colf sottolinea che “la maggior parte dei collaboratori familiari sono donne e la collaborazione familiare occupa gran parte delle lavoratrici: negare alle colf la tutela della maternità significa negarla alla maggioranza delle donne”.

Alla tavola rotonda interverranno, oltre al senatore Giovanni Murineddu, i rappresentanti sindacali di Federcolf, Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl, Uiltucs-Uil e dei datori di lavoro: Fidaldo e Domina, firmatari del CCNI, domestico. 

263) PRIMI DATI SU PARTECIPAZIONE DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO AL REFERENDUM

      Italian Network è in grado di dare un quadro parziale, aggiornato al 10 giugno

roma (Migranti-press) – I primi risultati sulla partecipazione alle urne, attraverso il voto per corrispondenza,  per i referendum abrogativi stanno dando  un quadro interessante della situazione. Si registra una maggiore partecipazione oltreoceano. Sorprese anche dall’Africa dove in Egitto è stato raggiunto il 50%. Invece i primi dati giunti dalle Circoscrizioni Consolari in Europa denunciano per ora un minore interesse. Ecco alcuni dati molto parziali:

- in Canada: a Montréeal oltre il 50%, a Toronto 32%, a Ottawa 25%, a Vancouver 18%;

- in Usa: a New York il 18%; a Filadelphia 24%; Miami 12%; Washington 17%; Houston 28%;

- in Brasile: a Rio de J. il 14%; a Porto Alegre 21%; San Paolo 14%,

- in Argentina: a Buenos Aires il 30%, a La Plata 25%;

- in Australia:a Sidney il 21%, a Melbourne 36%, a Adelaide 20%, a Brisbane 20%, Canberra 20%;

- in Svizzera: a Berna il 19%, Zurigo 33%, Basilea 30%, Losanna 25%, Lugano e Ginevra 20%;

- in Germania: a Monaco il 16%, a Stoccarda 16%, Hannover 13%, Francoforte 12, a Colonia 11%;

- in Gran Bretagna: a Londra il 21%, a Manchester 20, ad Edimburgo 19%.

Sotto il 20%  nei Paesi Bassi, in Francia e Belgio. Naturalmente non si può fare la media di queste percentuali perché si riferiscono a numeri assoluti molto diversi tra loro. 

Tempo utile per gli italiani all’estero per esprimere il voto sui due referendum è dal 6 al 12 giugno.

264) STRANIERI IN ITALIA DÁ L’ANNUNCIO DI ALTRE DUE TESTATE STRANIERE

     Sono Azad per i pakistani e Ako ay Pilipino per i filippini

roma (Migranti-press) – Nati anche questi in casa “Stranieri in Italia”, sono usciti i primi numeri dei due mensili dedicati alla comunità pakistana e filippina. Entrambi i giornali parlano la lingua di origine, urdu nel primo caso, inglese e tagalog nel secondo. Spazio alle notizie da casa e dalle comunità in Italia, e tante informazioni utili per orientarsi nella normativa sull’immigrazione. Caporedattrice di Ako ay Pilipino (Io sono filippino) è Analiza Cepillo-Bueno, filippina. Che dice: “La comunità filippina è molto attiva. La rivista ha corrispondenti in tutta Italia, essi terranno informati i lettori dei tantissimi appuntamenti culturali e religiosi organizzati dalle varie associazioni. La nostra inoltre è un’immagine femminile, quindi riserveremo molta attenzione ai temi che stanno a cuore alle donne”. Il mensile riserva una pagina alla Comunità pastorale filippina di Roma.

Azad invece punta sull’integrazione, perché rivolta a una comunità che sente maggiormente il peso della differenza culturale. “I pakistani in Italia – dice il caporedattore Ejaz Ahmad – avevano bisogno di un giornale scritto in urdu. La maggior parte di loro non parla italiano: rischiano di essere tagliati fuori dall’attualità, anche se spesso questa li riguarda direttamente. Il nostro giornale li aiuterà quindi a capire la cultura di questo paese, ma anche a riscoprire la propria. Azad infatti vuol dire libero, un nome importante per chi sa cos’è la dittatura. Finalmente potremo parlare di cosa succede in Pakistan senza dover passare per l’approvazione dell’ufficio di censura.

Le due nuove pubblicazioni, che sono distribuite dalle rispettive associazioni, fanno salire a undici le testate etniche di “Stranieri in Italia”. Per informazioni: Stranieri in Italia s.r.l., Via V. Maroso, 50 – 00142 Roma – Tel 06.8741.0590 – Fax 06.8741.0527  –  E-mail: editore@stranieriinitalia.it  - Web: www.stranieriinitalia.com
265) “EDUCAZIONE AI DIRITTI UMANI”: PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA POPOLARE

roma (Migranti-press) – È in atto una raccolta di firme in quasi tutta Italia in favore della proposta di legge intesa a introdurre nelle scuole secondarie di primo e secondo grado questa nuova disciplina, svolta da docenti con titoli accademici coerenti per due ore alla settimana. Perché la proposta venga discussa in parlamento occorre raccogliere 50.000 firme entro il 30 giugno. Hanno già aderito all’iniziativa molte associazioni, scuole, Ong. Organizzazioni sindacali, Comuni e Province. Si vota nella sede del Comune o in qualsiasi Circoscrizione. Il testo della legge è pubblicato sulla G.U. del 26 aprile 2002 o sul sito www.comune.roma.it .

266) FIRMA DELL’APPELLO PER RATIFICA CONVENZIONE ONU 18/XII/1990 (I)
      Il testo dell’appello viene riportato al numero seguente

bruxelles (Migranti-press) - L’ONG internazionale “December 18” ha diffuso su vasta scala l’invito a firmare entro il 26 giugno prossimo l’appello per la ratifica da parte dell’Italia e dell’U.E. della “Convenzione ONU per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e delle loro famiglie”, che è stata approvata il 18 dicembre 1990 ed entrerà in vigore  il 1° luglio 2003, dopo che 21 Paesi (fra i quali nessuno di quelli occidentali o di sviluppo avanzato) hanno già proceduto alla ratifica. I 21 Paesi sono i seguenti: Azerbaijan, Belize, Bolivia, Bosnia e Erzigovina, Capo Verde, Colombia, Ecuador, Egitto, El Salvador, Ghana, Guatemala, Guinea, Messico, Marocco, Filippine, Senegal, Seychelles, Sri Lanka, Tajikistan, Uganda e Uruguay. La ratifica di questa Convenzione è sostenuta dall’Organizzazione degli Stati Americani, dal Parlamento Europeo, dal Vaticano, dall’Unione Inter-Parlamentare, dall’Organizzazione Internazionale del Lavoro, dall’Organizzazione Internazionale sulle Migrazioni, dalla Federazione Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa e dall’UNESCO. Le organizzazioni sono invitate a firmare l’appello per la ratifica della Convenzione e ad inviarla ai Ministeri responsabili per le politiche migratorie.

267) TESTO DELL’APPELLO PER LA RATIFICA DELLA CONVENZIONE (II)
bruxelles (Migranti-press) – Il 1° luglio 2003 la Convenzione per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie entrerà finalmente in vigore. 

È ormai di tutta evidenza il contributo chiave che, in ogni parte del mondo, i lavoratori migranti regolari e irregolari – con una presenza femminile sempre maggiore – assicurano in molti settori quali agricoltura, costruzioni, nuove tecnologie e collaborazione domestica. Nonostante ciò, essi sono, in misura crescente, soggetti ad atti di razzismo e discriminazione, ad abusi e attacchi spesso violenti. È per questo che noi diamo il benvenuto all’entrata in vigore della Convenzione, anche se sono stati necessari 13 anni affinché questo avvenisse. 

Tra gli ostacoli maggiori che la ratifica di questa Convenzione incontra – specialmente nei paesi del cosiddetto Nord privilegiato – ci sono da un lato, i timori su ciò che l’applicazione di questa Convenzione può comportare e, dall’altro, la mancanza di volontà politica di operare, nell’ambito della gestione delle migrazioni, qualcosa di differente e nuovo. Senza un effettivo sforzo per ripartire più uniformemente la ricchezza, le migrazioni non potranno che aumentare. Le migrazioni sono un fenomeno, non un problema. In questa materia, non ci sono soluzioni né semplici, né a breve termine.
Perciò, seguendo gli auspici espressi dal Segretario Generale delle Nazioni Unite Kofi Annan, le qui riportare organizzazioni non governative, chiedono a tutti i leaders politici di comprendere il potenziale rappresentato dai migranti, di iniziare un’opera di “demitizzazione” del fenomeno delle migrazioni capace di eliminare le paure e i miti negativi relativi a questi fenomeni e di informare i propri cittadini dei benefici di una politica migratoria che includa il rispetto e dignità per tutti i migranti.

La Convenzione per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie non rappresenta un “invito aperto” ad ammettere più cospicue migrazioni, ma uno strumento che assicura uno standard giuridico universale necessario per la protezione dei diritti umani sia dei lavoratori migranti regolari, sia dei lavoratori migranti privi di documenti. La Convenzione richiede agli Stati di impedire ed eliminare le migrazioni illegali(1) e di informare migranti e cittadini – inclusi coloro che danno impiego ai migranti – sui loro diritti e doveri. Infine, dato che le migrazioni non sono una sorta di biglietto di sola andata senza possibilità di ritorno e senza un futuro, la Convenzione prende in considerazione gli obblighi a carico sia dei paesi di partenza, sia di quelli di arrivo, attraverso l’intero processo migratorio.

Tutte le organizzazioni non governative che hanno sottoscritto questo appello, chiedono ai 21 Stati firmatari della Convenzione sui diritti dei migranti di adempiere alle disposizioni loro rivolte e di iniziare ad attuare la Convenzione il prima possibile. A tutti gli altri governi, inclusi quelli che hanno già firmato a quelli che hanno espresso il loro impegno a ratificare la Convenzione con la loro partecipazione attiva alla stesura del testo e al momento della sua adozione, chiediamo di riconsiderare le loro priorità al fine di ratificare questo 7° strumento internazionale di tutela dei diritti umani. Il rispetto per i diritti umani dei migranti dovrebbe costituire una parte integrante di ogni gestione delle politiche migratorie governative

(1)Questo riconoscimento che gli Stati hanno il diritto di contrastare l’immigrazione irregolare o clandestina va armonizzato con quanto appena enunciato sulla “professione… dei lavoratori migranti privi di documenti”. La Convenzione richiede primariamente la tutela dei loro diritti umani fondamentali. Includendo in particolare l’assistenza sanitaria, l’educazione scolastica per i bambini, il divieto di discriminazione nelle condizioni di lavoro (sicurezza, salute, orario lavorativo, salario, ferie, etc..), il diritto a far parte di un sindacato, il diritto ad un procedimento equo, il diritto ad essere tutelati in caso di abusi o attacchi, etc
268) CONFERENZA SULLE POLITICHE DELL’U. E. PER L’IMMIGRAZIONE DEL 6-7/X/2003

      E’ promossa dal CNEL  con l’ONC (Organismo di Coordinamento politiche di integrazione sociale)

roma (Migranti-press) – Si è svolto al Cnel l’11 giugno un incontro di informazione e consultazione degli enti e associazioni che fanno parte dell’Onc-Cnel. Benché la Conferenza preveda la partecipazione di molte istituzioni ufficiali (Presidenza del Consiglio e Governo, Commissione U. E., Presidenza del comitato economico e sociale europeo, Presidenti degli organismi omologhi al Cnel degli Stati dell’UE e dei Paesi mediterranei non comunitari, delle Regioni). Largo spazio sarà riservato anche alle forze sociali, all’associazionismo e al volontariato, visto il loro ruolo importante sul piano dell’integrazione sociale. 

E’ stato precisato che, nella politica comunitaria sull’integrazione, tre sono gli obiettivi su cui la Conferenza intende impegnare la Presidenza italiana dell’UE nel secondo semestre del 2003: 

· 1) una forte saldatura tra politiche immigratorie e politiche di cooperazione per lo sviluppo con la promozione di accordi tra UE e Paesi di origine degli immigrati;

· 2) il completamento, già fissato entro il 2004, del quadro giuridico comunitario in tema di immigrazione e asilo;

· 3) la promozione del metodo aperto di coordinamento delle politiche di integrazione sociale, che sono di competenza dei singoli Stati.

Da parte di molte associazioni presenti si è ribadito che la forte presenza delle istituzioni non debba tradursi in un loro protagonismo, ad una loro recita della quale gli altri invitati sono solo ascoltatori.

Così non sarà, è stato assicurato e ne è buona garanzia il fatto che i lavori saranno aperti dal Commissario Vitorino, che gode di largo apprezzamento anche da parte dell’associazionismo. Concluderà Berlusconi, ma in veste di Presidente dell’UE.

Da parte della Caritas si è chiesto che venga data la dovuta attenzione al settore oggi più a rischio, che è quello dei richiedenti asilo. Da parte della Migrantes si è chiesto che la Conferenza stimoli la Presidenza italiana a promuovere la ratifica da parte dell’UE della Convenzione ONU del 18/12/1990 sui diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie che entrerà in vigore il 1° luglio, il giorno stesso in cui l’Italia prenderà la Presidenza dell’Unione Europea.

269) CONSIGLIO DEI MINISTRI SUL REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE DELLA BOSSI-FINI

    Informazioni da varie fonti sono concordanti sul colpo di acceleratore circa il regolamento

roma (Migranti-press) – Stranieri in Italia parla di una settimana cruciale per gli stranieri in Italia. Dal prossimo Consiglio dei Ministri (Venerdì 13?) dovrebbe uscire il regolamento di attuazione della legge sull’immigrazione, cui potrebbe seguire il decreto flussi 2003. Secondo alcune indiscrezioni il Viminale e il Ministero del Welfare avrebbero già preparato sei decreti ai quali farà riferimento il regolamento e che specificheranno come funzioneranno le novità introdotte dalla Bossi-Fini. Prima fra tutte lo sportello unico per l’immigrazione che sarà istituito in tutte le prefetture ed eviterà ai datori di lavoro code e via vai tra Questure e Uffici del Lavoro. Lo sportello sarà infatti responsabile dell’intera procedura dell’assunzione dei lavoratori stranieri subordinati a tempo determinato e indeterminato. Molti si aspettano che il regolamento introduca anche qualche novità sui flussi. Ad esempio potrebbe attuare il tanto atteso decentramento nella definizione delle 

quote, che potrebbero essere definite dalle Regioni o addirittura dalle Province, dopo aver ascoltato associazioni di categoria e sindacati. Comunque vada, l’approvazione del regolamento d’attuazione è la “conditio sine qua non” per l’emanazione del decreto flussi 2003. “Il decreto – ha dichiarato il Sottosegretario al Welfare Sacconi – non può precedere il regolamento”. Intanto il tempo stringe: gli ingressi clandestini aumentano proporzionalmente alla richiesta, insoddisfatta, di manodopera delle nostre imprese. 

Fin qui Stranieri in Italia. Ma i “si dice” di questi giorni sono molteplici e non tutti consonanti; e perfino le dichiarazioni ufficiali. Ad esempio, su Italia-Oggi dell’11 giugno, alla domanda “E’ vero che, oltre ai 60 mila già arrivati in Italia, è pronto un decreto per 15 mila nuovi stagionali?”, il Direttore generale per l’immigrazione del Ministero del lavoro, G. M. Silveri, risponde: “Posso dire che in assenza del regolamento attuativo della legge Bossi-Fini, e quindi nell’impossibilità di predisporre un decreto flussi annuale, dobbiamo operare con decreti di programmazione transitoria, che però non possono superare gli ingressi dell’anno precedente. Se nel 2002 sono entrati circa 79 mila lavoratori stranieri, ci sono, per l’anno in corso, ancora spazi operativi per meno di 20 mila persone”. Silveri poi afferma che “entro l’autunno, ossia ottobre-novembre, andrà in vigore il regolamento di attuazione della legge”. Stando a questa dichiarazione, il prossimo Consiglio dei Ministri potrà tutt’al più prendere visione di qualche spezzone di regolamento (una bozza di quello sull’asilo è già da tempo presso la Presidenza del Consiglio). Tempi piuttosto lunghi sembra si possano desumere anche dall’intervento della rappresentante del Ministero dell’Interno al predetto incontro dell’11 giugno presso il CNEL: prima di novembre niente regolamento, tant’è  vero che sulla parte che riguarda lo sportello unico, di cui lei si sta occupando, non si è trovato ancora una formula concorde.

270) PRESENTATO IN QUESTI GIORNI IL LIBRO DI CLAUDIO CAMARCA “I MIGRANTI”

roma (Migranti-press) – Sintesi dei contenuti e motivo ispiratore di questo libro, rigorosamente obiettivo come una cronaca di viaggio e avvincente come un romanzo di avventura, sono contenute nelle prime due pagine che si aprono con il sentenzioso slogan: “Dietro ai numeri ci sono le persone. Dietro alle persone, le facce” o nel trafiletto di presentazione  in copertina: “Ogni giorno, centinaia di uomini, donne e bambini cercano di entrare in Italia. Alcuni muoiono in mare, altri finiscono nei campi profughi, altri incominciano una vita da clandestini, fatta di accattonaggio, prostituzione, criminalità ma anche di lavoro nero, precario, sottopagato, durissimo. Sono tutti migranti: persone che hanno lasciato la loro patria spinti da guerre fratricide, dalle pulizie etniche, dalle epidemie, dalla fame. O semplicemente dalla speranza  di una vita migliore, una speranza che ha dato loro la forza di abbandonare un mondo per andare a costruirsene un altro altrove. Tutti questi immigrati hanno storia da raccontare”. E l’autore, che è scrittore e regista cinematografico,  ha fatto il giro di mezza Europa, quella orientale, percorrendo le coste dove gli scafisti raccolgono o abbandonano il loro carico umano, le strade della prostituzione, i bar, le tavole calde, i sordi alberghi intorno alle stazioni che brulicano di clandestini, i rifugiati improvvisati, i centri di accoglienza e di espulsione. Il libro parla degli immigrati, ma ne parla per noi e di noi: “noi che ci arroghiamo il diritto di decidere chi può entrare e chi deve essere messo alla porta; che predichiamo la tolleranza zero ma siamo pronti a sfruttare tutte le opportunità offerte da una manodopera a basso costo”.  Insomma è un libro che, anche quando spunta qualche massimalismo, fa riflettere e può aiutarci a cambiare. Alla presentazione ne hanno parlato con grande favore, tra gli altri, il Vescovo di Lecce, Mons. F. Ruppi

271) CONSOLATO IN MAROCCO ANNULLA PRATICHE RICONGIUNGIMENTO FAMILIARE

      La notizia ha avuto ampia risonanza. Così viene riportata da Stranieri in Italia

casablanca (Migranti-press) – Ricongiungimento familiare: tutto da rifare per migliaia di marocchini in Italia. Il Consolato generale italiano a Casablanca ha annullato le pratiche per il ricongiungimento che hanno un nulla osta della Questura rilasciato da più di sei mesi. “È possibile – spiega un avviso del Consolato – che intanto siano venute meno le condizioni che hanno determinato il rilascio”. A chi ha un nullaosta “scaduto” non rimane che ricominciare l’iter per il ricongiungimento. Dovrà chiedere un altro nulla osta in Questura, e quindi farlo pervenire al consolato, che aprirà una nuova pratica per il rilascio del visto d’ingresso ai suoi familiari. A quel punto bisognerà incrociare le dita: tra la richiesta in Questura e la concessione del visto può passare anche  più di un anno, e, secondo la logica seguita a Casablanca, il nulla osta potrebbe scadere di nuovo! Per chiedere chiarimenti sulla decisione del Consolato, i senatori dell’Ulivo hanno presentato un’interrogazione ai Ministri dell’Interno e degli Esteri. “La Bossi-Fini – spiegano i parlamentari – non prevede per i ricongiungimenti familiari, alcun limite di tempo per la validità dei nullaosta rilasciati dalle Questure italiane. E, al contrario, fissa in novanta giorni l’ottenimento del visto di ingresso da parte delle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane”. Le domande per i visti d’ingresso insabbiate a Casablanca sarebbero almeno 20mila. “Appare incomprensibile – continuano i senatori – che gli uffici del Consolato, invece di potenziare l’organico, come previsto dalla Bossi-Fini, per fare fronte a un numero così elevato di domande, abbiano semplicemente azzerato tutte le vecchie pratiche. “La decisione assunta dal Consolato – concludono – appare estremamente grave e priva di fondamento giuridico”.

La Migrantes aveva già fatto presente, nel suo contributo (21 marzo 2002) per la stesura della nuova legge e nel successivo contributo per l’elaborazione del regolamento di attuazione (17 febbraio 2003) che l’inconveniente maggiore del nuovo dispositivo sui ricongiungimenti familiari non sta tanto nella riduzione degli aventi titolo al ricongiungimento, quanto nel estenuante prolungarsi delle pratiche relative.

272) L’ULTIMO SALUTO A P. VINCENZO MARTORELLA (OMI)

                        550 anni di impegno missionario

toronto (Migranti-press) – Lunedì 2 giugno nella Chiesa di S. Pietro e Paolo a Mississauga (Toronto) il vescovo ausiliare della diocesi, mons. Boissonneau ha presieduto l’Eucaristia e le esequie di P. Vincenzo Martorella, deceduto in seguito ad una dolorosa malattia. Un popolo partecipe ha seguito con attenzione la liturgia e le parole di mons. Giovanni Iverinci, il vicario episcopale per gli italiani nella diocesi di Toronto. 

P. Martorella, dopo tre mesi dall’ordinazione -era un religioso degli Oblati di Maria Immacolata (OMI)- a 24 anni viene mandato a lavorare fra gli indiani Cree del Saskatchevan e dell’Alberta, dove vi rimase per dieci anni.

Nel 1963 arrivò a Toronto e prestò servizio in numerose parrocchie di Toronto tra le quali quella di S. Pietro e S.Paolo, sempre impegnato nella pastorale verso la comunità italiana con stile riservato e semplice ma costantemente zelante. Terminò il suo ministero nella parrocchia di S. Nicola di Bari, in quella che un tempo era la little Italy di Toronto. 

Già malato, nel febbraio u.s. aveva potuto celebrare con gioia il suo cinquantesimo di sacerdozio a Toronto, attorniato da un gruppetto di sacerdoti italiani e da amici.
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